
A n  n a  l i  d ’ I t  a  l  i a ;

to del Pantefice di rićuperar le Citta di Ravenna , C erv ia , R im ini, e 
Fafenza, occupate le prime un p ezzofa , ed ultimamente le altre. L ’ 
Autore dalla bella Storia Franzefe della Lega di Cam brai, creduto da 
molti il Cardinale di Polignac, vi aggiugne ancora Imola e Cefena, 
vquafi che ancor quefte foilero in mano cle’ Veneziani: il che non fuf- 
fifte. La veritk nondimeno e ,  che ne gli Atti d’ efla L e g a ,  dati alla 
luce da piu d’ uno, e in quefti ultimi Anni dal Signor Du Monte ne! 
fuo Corpo Diplomatic©, li leggono ancora le fuddette due Cittk pep 
negligenza del Cardinal di Roano . Pretendeva MaJJimiliano, chiama- 
to ivi Imperadore eletto, le Cittk di Verona, Padova, Vicenza, Tri- 
v i g i , e R overeto , il Friuli, il Patriarcato di Aquileia, co i luoghi oc- 
cupati nell’ uhima guerra. Cosi Lodovico Re di Francia intendeva di 
riacquiftare Brefcia, Crema , Bergamo, Cremona, e Ghiaradadda, che 
€rano una volta pertinenze del Ducato di Milano, quafiche la Repub- 
blica Venera non le pofledefie da gran tempo in vigore di legittimi 
Trattati . Finalmente il Re Cattolico volea riavere i Porti del Regno 
di N apoli, gik impegnati a i Veneziani dal Re Ferdinando , Figlio d’ 
Alfonfo I. cioe Trani, Brindifi, Otranto, e Monopoli nel Golfo Adria- 
tico. Delle altre condizioni di quefto Trattato non occorre, ch’ io par-
l i , fe non che per difobbligar Cefare dal frefco Giuramento della 
Tregua di tre Anni, fu creduto fufficiente, che il Papa fulminafle a 
fuo tempo un Interdetto, ed altre Cenfure orribili contro i Veneziani, 
fe in termine di quatanta giorni non reftituivano le Terre della Chie­
fa: dopo il quai tempo richiedefle d’ afliftenza l’ eletto Imperadore, 
come Avvocato della Chiefa Romana.

D i e d e  fine in queft’ Anno al fuo vivere, e a’ fuoi affmni Lodovico 
Sfor^a , fopranominato il Moro, gik Duca di Milano, dopo averavu- 
to tempo di far buona penitenza in carcere de’ fuoi trafcorfi peccati. 
E  ficcome in que’ tempi troppo era familiare il fofpetto de’ veleni, cor- 
fe anche voce , ch’ egli per quefta via foffe giunto al fine de’ fuoi gior­
ni ; ma fenza apparire alcun giufto motivo di abbreviargli la v ita . Nel 
Giugno eziandio dell’ Anno prefente tornarono i Fiorentini a dare il 
guafto alle biade de’ Pifaiii, con giugnere fino alle mura della C ittk . 
Quefto tante volte replicato flagello eftenuo talmentele forze del Po­
polo Pifano , che farebbe oramai ftato facile ad effi Fiorentini di ri- 
durlo a renderfi, fe non fi folfero ritenuti per li riguardi, che avea- 
no al Re di Francia e al Re Cattolico, cadaun de’quali volea far mer- 
catanzia di quella Cittk : cioe eiigea di groffe fomme, fe ne doveano 
permettere l’ acquifto. Diedero in oltre effi Fiorentini un altro guafto 
a buona parte del Lucchefe, perche non ceffava quel Popolo di min- 
dar foccorfi a P ifa . An-


